
Il «Che», un uomo buono

L’
eroestampatosullema-
gliette dei giovani di
mezzo mondo, il mito
del rivoluzionario sen-
zamacchiaesenzapau-
ra è arrivato a Cannes
da «uomo». Il Che col
voltodiBenicioDelTo-
ro che l’altra sera ha piegato il pubblico festiva-
lieroa quattro oree mezza di proiezione (hanno

offerto pure il pranzo al sacco) con l’atteso film
diSteven Soderbergh, è rivoluzionarioper la sua
umanità.Quasia ricordareche,oggi, laverarivo-
luzione la compie chi resta «umano», chi«prati-
ca» la solidarietà, l’indignazione contro l’ingiu-
stizia e le disuguaglianze. Eccolo allora il Che in
Bolivia, dove troverà la sua fine, fermarsi nei vil-
laggi a curare i campesinos, a pagare il grano o il
maiale che serve a sfamare i suoi guerriglieri. O
ancora a New York, nel ’64, davanti all’audito-
rio delle Nazioni unite a parlare di sfruttamento
e di capitalismo Usa nei confronti dell’America
latina e dei paesi poveri. Oppure rimproverare i
rivoluzionari che, dopo la presa di Santa Clara,
rubano una macchina per marciare su L’Avana.

Sicuramente c’è chi griderà al «santino», all’«
agiografia», ma il Che di Sodebergh è altro.
Innanzi tutto una ricostruzione meticolosa, du-
rata sette anni di ricerche e raccolta di testimo-
nianze, del Guevara rivoluzionario di professio-
ne. Diviso in due parti, di oltre due ore ciascuna,
Che parte da dove Walter Salles si è fermato con
isuoiDiaridellamotocicletta.Cioèdalla rivoluzio-
necubana:dall’incontroaCittàdel Messicocon
Fidel, la traversata a bordo del Gramma e poi la
guerriglia nella Sierra fino alla presa de L’Avana.
Il tutto racchiuso in un quadro di false immagi-
ni di repertorio in bianco e nero in cui Beni-
cio-Guevara è a New York per tenere lo storico
discorso all’Onu. Nella seconda parte, con gran-
desalto temporale, sipassasubitoall’epilogodel-
l’esperienza rivoluzionaria del Che terminata
tragicamente in Bolivia. Quel tentativo di
«esportare» la rivoluzionenel restodelcontinen-
te Latino americano che pagò con la vita insie-
meai suoi compagnieche lo consegnò per sem-
pre al mito. E di cui Soderbergh ci restituisce, in
più di due ore, quei trecento giorni e passa di
guerriglia,privazioni,asmae«umanità»,appun-
to. «Il mio compito non era tanto di restituire
l’immagine politica di Guevara - spiega il regista
-, ma solo di ricordare il suo percorso umano».

Nulla ci dice il film dei rapporti con Fidel, nulla
di cosa è stata la Cuba dopo la rivoluzione e del
suoruolo«istituzionale»nell’isola.PerSoderber-
gh la fascinazione sta nel raccontare di «un uo-
mo che a un certo puntoha abbandonato tutto,
anche la sua famiglia, per aiutare gli altri. A co-
sto della sua vita».
E lostessoè statoperBenicioDelToro,qui inve-
ste anche di produttore. «Sono nato a Porto Ri-
co - racconta l’attore - e pure per noi, come negli
Usa, la reputazionedel Che erapiuttosto negati-
va. Ma un giorno a Città del Messico ho visto
unasua foto dal sorrisocaloroso.Allorahovolu-
to saperne di più e l’ho scoperto come essere
umano, finendoperaverneungranderispetto».

La preparazione al personaggio dunque è stata
lunga.Tanti i testimoniascoltati, tante le fotovi-
sionate. Fino ad arrivare a quei sorrisi col sigaro
amezzaboccacheKordahaconsegnatoalla sto-
ria e che Del Toro ripropone puntando sulla so-
miglianza fisica, che non sempre paga. Nono-
stante ipronostici festivalieridesseropervincen-
te la sua sua prova d’attore.
A tratti davvero poco appassionante, ma lonta-
no comunque dalle solite biografie hollywoo-
diane tutto spettacolo e mito, Che, s’intuisce, è
un film che non avrà un destino americano. Da
quelleparti,del resto,Guevaraèancoraconside-
ratounnemico.NegliUsa, infatti, il filmnonha
una distribuzione e i capitali sono per lo più eu-
ropei. «Non volevo fare un film troppo accatti-
vante su un personaggio come Guevara - spiega
Soderbergh-e lequasi cinqueoreeranonecessa-
rieper sviluppare lamia idea.Non sappiamoan-
cora se uscirà in due partio tutto insieme».Gira-
to interamente in spagnolo, Che è destinato
piuttosto al mercato latino-americano e a quel-
lo europeo. «Ma spero che prima o poi finisca
questo imperialismo dell’inglese al cinema - si
sfoga il regista - e che se anche si deve doppiare
un film, questo non significhi condannarlo a
morte».

Il «Che» di Soderbergh; a destra Toni Servillo è Andreotti nel «Divo»

■ di Gabriella Gallozzi inviata a Cannes
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I
n primo piano si vede Calvi impiccato sot-
to il ponte di Londra, seguono l’omicidio
Sindona,Pecorelli,DallaChiesa, Ambroso-

li, Moro fino a Falcone che, con un’immagine
surreale, si materializza con uno skateboard
che passa davanti a una parata di politici, fini-
sce in un tubo di cemento, esplode e fa esplo-
dere l’auto del giudice e la sua scorta fino a far-
lo volare in cielo. Poi ecco subito lui, interpre-
tato da Toni Servillo, il «divo» nello scuro del
suo studio. Lentamente alza la testa, ha il vol-
to conficcati di aghi. «Il mal di testa è sempre
statoilmioproblema,quandofeci lavisitame-
dica per il militare il medico mi diagnosticò
sei mesi di vita, ma è stato lui a morire prima
di me e dopo molti altri. Queste gocce che
prendo per il mal di testa le ho mandate an-
cheaPecorelli.Maèmortopure lui».Èunfuo-
co di fila di frasi alla Andreotti. Poi le immagi-

ni. Con la voce di Piera
degli Esposti nei panni
della fedelissima Enea
cheannuncia:«Staarri-
vando una brutta cor-
rente».Edecconelcor-
tilediPalazzoChigi sfi-
lareunoperunoPomi-
cino, Evangelisti, quel-
lodel«aFra’, cheteser-
ve?»,Ciarrapicochear-

riva con la Ferrari e poi Sbardella e l’alto prela-
to Fiorenzo Angelini. Sono tutti lì assieme nel
salotto di Andreotti che tra una battuta e l’al-
tra disegnano i destini del Paese. Siamo nel-
l’anno del settimo governo Andreotti. Il film
partedaqui.Econlafuriadiunfulminearriva
fino a quel processo per mafia che in qualche
modo ha concluso la sua carriera politica. Ma
senza tralasciare tutto quello che c’è stato dal
dopoguerra a oggi: dalle stragi di Stato per le
quali ad un certo punto, nell’unico assolo tra-
gico del film, chiede scusa al Paese e ai fami-
gliaridellevittime affermando chequella non
èstatastrategiadellatensionemastrategiadel-
la sopravvivenza, sopravvivenza al comuni-
smo. E poi la mafia, l’omicidio di Salvo Lima.
In un serrato montaggio alternato Andreotti è
a una corsa di cavalli e mentre i killer elimina-
no a colpi di pistola Salvo Lima lui è lì a girarsi
la fede sull’anulare. Quindi Moro, forse l’uni-
co rimpianto nel quale Andreotti sembra sin-
cero. Lo vediamo in un colloquio con Cossiga
in cui entrambi concordano di aver lasciato
uccidere il presidente della Dc e a chiusura le
stesse lettere di Moro che di Andreotti dice:
«quello che gli manca è il fervore umano».
 g. ga.

Potrà sembrare a qualcuno che questa sia l’era di un potere - titola la
Stampa - «sobrio e senza passerella». Ma tra l’imposizione di Rete
Quattro, la negazione dello sganciamento della Rai dalla partitica, il
varo di una nuova politica nuclearista, la galera per i morti di fame che
arrivano in Italia senza soldi, la «sobrietà» di questo governo ha i colori
di un’allucinazione. E l’unico regista di destra - per ammissione dello

stesso Pasquale Squitieri - si sente libero di
condividere la stessa eleganza. Infatti, ancora sulla
Stampa di ieri dichiarava che Saviano, l’autore del
celebre «Gomorra», si sarebbe reso responsabile di
una «buffonata da attore di quarta» presentandosi

con le guardie del corpo sul red carpet di Cannes. Non contento, lo ha
accusato, in sostanza, di essersi inventato la gravità delle minacce dei
boss e lo dimostrerebbe il fatto che lo scrittore è ancora vivo: «lo
sappiamo tutti - sentenzia infatti sobrio - che quando la mafia vuole
uccidere non c’è scorta che tenga». Lo corregge il produttore Procacci:
Saviano al carpet non si è nemmeno avvicinato e non si è dato alla
mondanità. Circostanze confermate dalle cronache cannensi di diverse
testate giornalistiche. Ma a noi interessa la sobria tenerezza che spinge
Squitieri nel paradosso in cui la sola scorta legittima è quella destinata a
un ammazzato. Ci interessa la sobria lucidità con cui rimprovera a
Saviano di non aver capito che «la camorra è un contropotere
fortissimo con cui bisogna venire a patti». Ecco dove hanno sbagliato
Falcone, Borsellino e Dalla Chiesa. Ecco perché questi sono morti e
quelli sono al potere.  Toni Jop

Girato in spagnolo per
i mercati europei e
latini, Soderbergh
sbotta: «Spero finisca
l’imperialismo della
lingua inglese nei film»

PRONOSTICI I titoli più accreditati

Italiani ben piazzati
ma la concorrenza è dura

IN SCENA

■ di Alberto Crespi

A
ttenzione: concorrente pericoloso
in vista per Gomorra, Clint Eastwo-
od e il Che di Soderbergh, al momen-

to i tre cavalli più accreditati nella corsa al-
la Palma. A un’unica condizione: che la
giuria sia paziente, non si distragga, non si
addormenti. Adoration, del canadese-arme-
no Atom Egoyan, è un’opera nella quale si
entra a fatica; ma una volta dentro, si rive-
la un labirinto emozionante; di più, un
film che comunica una visione del mon-
do e dei suoi drammi… proprio la caratteri-
stica che, parola del giurato-capo Sean
Penn, dovrà contraddistinguere la Palma
2008. Insomma, Egoyan può vincere. Co-
me altri suoi film - in particolare Il dolce do-
mani, uno dei migliori - Adoration è un la-

voro sulla memoria, sul dolore, sulla ricon-
ciliazione. L’idea nasce da un fatto di cro-
naca avvenuto nel 1986: un uomo residen-
te in Giordania aveva fatto prendere alla fi-
danzata - un’irlandese, per di più incinta -
un aereo delle linee israeliane El Al con
una bomba nella borsetta. La donna era
ignara, e scoprì che razza di folle terrorista
fosse il suo compagno solo quando le guar-
die la scoprirono. «La storia mi colpì mol-
tissimo - spiega Egoyan - perché dimostra
quanto un terrorista può “astrarsi” dalla vi-
ta reale, al punto di uccidere un proprio fi-
glio ancora non nato. Conservai il ritaglio
di giornale. Nel 2006 mi è ricapitato fra le
mani e ho pensato a come sarà, oggi, quel
bambino ormai ventenne: come si vive sa-
pendo che tuo padre ha tentato di assassi-
narti prima che tu nascessi?». Ovviamen-

te, chi conosce Egoyan sa che non ama rac-
contare storie lineari. Il fatto di cronaca,
nelle sue mani, si complica e trasforma. Si-
mon è figlio di una canadese e di un pale-
stinese, morti in un incidente d’auto quan-
do lui aveva 8 anni. Simon vive con lo zio,
profondamente segnato dalla morte della
sorella. Il vecchio nonno razzista, che odia-
va il marito della figlia, l’ha cresciuto nella
convinzione che l’incidente sia stato un
suicidio/omicidio provocato dal padre,
che era alla guida. Un giorno Simon si ve-
de assegnare a scuola, dall’insegnante di
francese, la traduzione di un articolo simi-
le a quello dal quale Egoyan è partito. Ne
viene colpito. Elabora, e mette in rete, un
testo in cui immagina che suo padre abbia
ucciso sua madre come il terrorista di cui
sopra. È ovvio che Simon abbia un rappor-

to irrisolto con la memoria dei genitori: lo
zio e la prof dovranno aiutarlo, ma anche
loro, per motivi insospettabili, sono tragi-
camente legati a quella morte misterio-
sa…
Egoyan costruisce il film su più livelli, vi-
sualizzando anche le fantasie di Simon.
Ne esce un’opera densa come un roman-
zo, in cui tutte le tragedie del XX secolo,
dall’Olocausto all’11 settembre - che in re-
altà ha aperto il XXI… - vengono evocate,
esorcizzate, combattute. È un film sull’in-
conscio dell’Occidente, sulle sue paure ine-
spresse, ed è bello che sia un armeno - ov-
vero, il figlio di un altro Olocausto - a rea-
lizzarlo. Ieri era in concorso assieme a Che,
di cui parliamo qui sopra, e a La frontiera
dell’alba di Philippe Garrel: del quale, vista
l’assurdità, preferiamo non parlare.

OCCHIO CRITICO Con un inizio complesso il film su un figlio di terrorista ispirato a fatti veri è toccante. Assurdo invece quello di Garrel

Egoyan va in «Adoration» per sfidare Clint e il «Che» alla Palma

Il regista spiega: «Non
volevo l’immagine
politica ma il percorso
umano di chi ha
lasciato tutto per gli
altri a costo della vita»

FILM CHOC Andreotti a pezzi
nel film di Paolo Sorrentino

«Il divo» intona
una sinfonia di
trame e sangue

■ La gara per la Palma d’oro pare piuttosto
aperta, stando alla stampa internazionale. Tra i
titoli in lizza per qualche riconoscimento le
agenzie includono Le tre scimmie del turco
Nuri Bilge Ceyalan, su una famiglia che tace su
molte cose e uno chaffeur di un politico corrot-
to, e ildocu-filmdel cinese Jia Zhangke (Leone a
Venezia2 anni fa)24City, giratonel Chengdu,
zonaappenacolpitadalsisma.Sembranoriscuo-
tere più credito il cartoon israeliano su Sabra e
Chatila Waltz with Bashir, poi The Chan-
gelingdiEastwood (magariunpremioall’attri-
ce,AngelinaJolie),GomorradiGarrone,recen-
sito ottimamente dall’Herald Tribune e che fa il
pienone nelle nostre sale, e Il divo di Sorrenti-
no su Andreotti. Pare avere qualche chance il
Che di Soderbergh, chissà se ne ha Wenders
conShootingPalermo incartellonedomani.
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